
LEGGE REGIONALE N. 19 DEL 10-07-2006 REGIONE PUGLIA  

Disciplina del sistema integrato dei servizi sociali per la dignità e il benessere delle 
donne e degli uomini in Puglia  
Fonte: BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE PUGLIA N. 87 del 12 luglio 2006  

IL CONSIGLIO REGIONALE HA APPROVATO IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
PROMULGA la seguente legge:  

ARTICOLO 1  
(Finalità)  
1. La Regione Puglia programma, coordina e assicura sul territorio un sistema integrato d’interventi e servizi 
sociali per le persone, le famiglie e i nuclei di persone, al fine di garantire la qualità della vita, le pari opportunità, 
la non discriminazione e i diritti di cittadinanza, operando per prevenire, eliminare o ridurre gli ostacoli alla piena 
inclusione sociale derivante da condizioni di disabilità, di bisogno e di disagio individuale e  
familiare, da inadeguatezza di reddito, difficoltà sociale e condizioni di non autonomia, in coerenza con gli articoli 
2, 3 e 38 della Costituzione.  
2. Per il conseguimento delle finalità di cui al comma 1, la Regione Puglia ispira il sistema integrato dei servizi 
sociali prioritariamente al principio di domiciliarità, in modo da favorire l’integrazione e l’inclusione sociale per 
costruire comunità solidali.  

[……]  

ARTICOLO 34  
(Politiche per le persone immigrate)  
1. La Regione Puglia, in attuazione dei principi indicati nello Statuto, nell'ambito delle proprie competenze ai 
sensi dell'articolo 117 della Costituzione e del Testo Unico emanato con d.lgs. 286/1998, e ispirandosi ai principi 
e ai valori della "Dichiarazione fondamentale dei diritti dell'uomo" e della "Carta dei diritti fondamentali 
dell'Unione Europea", promuove iniziative rivolte ad attribuire a tutte le persone immigrate e alle loro famiglie che 
dimorano o risiedono nel territorio della Regione Puglia e che dimostrino di avere rispettato le vigenti 
disposizioni normative in materia di flussi migratori, condizioni di uguaglianza con i cittadini italiani nel godimento 
dei diritti civili e concorre a rimuovere le cause che ne ostacolano l'inserimento nell'organizzazione sociale, 
culturale ed economica della Regione. 

 
2. Le politiche per le persone immigrate sono rivolte a favorirne l'accoglienza, a prevenire e 
contrastare fenomeni di esclusione sociale e quindi di emarginazione e devianza, a 
promuovere la piena integrazione sociale e culturale delle persone immigrate nelle comunità 
locali in cui vivono. La Regione Puglia concorre ad assicurare condizioni di vita dignitose agli 



immigrati ospitati temporaneamente nei centri di accoglienza con iniziative adeguate da 
realizzare in raccordo con i Comuni sul cui territorio insistono tali centri.  
3. La Regione promuove l'articolazione del sistema integrato degli interventi e dei servizi 
sociali e gli specifici interventi rivolti alla tutela e promozione sociale delle persone immigrate, 
perseguendo le seguenti finalità,  
in stretto raccordo con i Comuni, per le rispettive competenze:  
a) individuare e rimuovere gli ostacoli di carattere economico, sociale e culturale alla piena 
integrazione, allo scopo di garantire alle persone immigrate pari opportunità di accesso 
all'abitazione, al lavoro, all'istruzione e alla formazione professionale, ai percorsi di cura e 
assistenza sociale per tutte le situazioni di fragilità e a rischio di devianza;  
b) individuare e rimuovere eventuali condizioni di marginalità sociale;  
c) promuovere la comunicazione e la reciproca conoscenza tra cittadini stranieri immigrati e 
italiani, singoli e associati, anche attraverso centri interculturali;  
d) contrastare fenomeni che comportano atti di violenza o di sfruttamento, anche sessuale, 
delle persone immigrate, con specifico riferimento alle donne e ai minori;  
e) garantire, nell'ambito delle proprie competenze, percorsi di assistenza e tutela rivolti a 
minori stranieri non accompagnati, nonché di reinserimento di minori dimessi da istituti penali 
minorili;  
f) garantire il rispetto per la cultura di origine e la pratica religiosa, purché non in contrasto con 
le leggi vigenti in Italia e nel rispetto dei diritti umani.  
4. Oltre alle prestazioni erogate ai sensi dell'articolo 117, comma secondo, lettera m), della 
Costituzione, nonché dell'articolo 12 della presente legge, in coerenza con le finalità espresse 
al comma 3, sono compresi tra gli interventi e i servizi per le persone immigrate:  
a) l'attivazione di percorsi integrati di inserimento sociale, scolastico, formativo e lavorativo, 
favorendo la comunicazione e la convivenza interculturale;  
b) la promozione della partecipazione degli immigrati alle attività culturali, educative e 
ricreative delle comunità locali, nonché la promozione di attività di recupero della cultura e 
della lingua di origine, al fine di garantire il rispetto dell'identità personale delle persone 
immigrate;  
c) l'accesso ai servizi offerti sul territorio, culturali, di trasporto, amministrativi, sociali e 
sanitari, mediante l'attivazione di specifiche campagne d'informazione e interventi di 



mediazione culturale, consulenza legale, orientamento, formazione. In particolare, in 
applicazione della Convenzione internazionale dei diritti del fanciullo (1990), si provvede a 
iscrivere al Servizio Sanitario Nazionale (SSN) tutti i minori presenti nel territorio regionale;  
d) la predisposizione di progetti mirati a favore di cittadini stranieri in situazioni di particolare 
fragilità, quali profughi, rifugiati, richiedenti asilo, vittime di tratta;  
e) la predisposizione di interventi a sostegno abitativo per le persone immigrate, capaci di 
affrontare le emergenze abitative, anche a carattere temporaneo, che le interessino;  
f) la predisposizione di specifici interventi finalizzati al contrasto del lavoro sommerso; 
 
g) la realizzazione di appositi corsi di formazione per il personale degli uffici pubblici che si 
occupano di gestione delle politiche per le persone immigrate;  
h) la promozione, d'intesa con i Comuni, di progetti sperimentali per i problemi abitativi dei 
Rom, attraverso il reperimento di aree attrezzate sia per le situazioni di transito che per quelle 
residenziali.  
[…..]  
ARTICOLO 45  
(Strutture per adulti con problematiche sociali)  
1. Le strutture per persone adulte con problematiche sociali sono distinte secondo le seguenti 
tipologie:  
a) comunità alloggio/gruppo appartamento per gestanti e madri con figli a carico;  
b) alloggio sociale per adulti in difficoltà, anche immigrati;  
c) centro pronta accoglienza per adulti;  
d) centro di accoglienza per detenuti ed ex detenuti;  
e) centro sociale rieducativo per detenuti;  
f) casa rifugio per donne, anche con figli minori, vittime di violenza o vittime della tratta a fine 
di sfruttamento sessuale.  
2. La comunità alloggio/gruppo appartamento per gestanti e madri con figli a carico è struttura 
residenziale a bassa intensità assistenziale, a carattere temporaneo o permanente, 
consistente in un nucleo autogestito di convivenza a carattere familiare per gestanti e madri 
con figli a carico, prive di validi riferimenti familiari o per le quali si reputi opportuno 



l'allontanamento dal nucleo familiare e che necessitano di sostegno nel percorso 
d'inserimento o reinserimento sociale.  
3. L'alloggio sociale per adulti in difficoltà è struttura che offre una risposta temporanea alle 
esigenze abitative e di accoglienza di persone con difficoltà di carattere sociale prive del 
sostegno familiare o per le quali la permanenza nel nucleo familiare sia valutata 
temporaneamente o permanentemente impossibile o contrastante con il progetto individuale.  
4. Il centro di pronta accoglienza per adulti è struttura residenziale a carattere comunitario 
destinata esclusivamente alle situazioni di emergenza.  
5. Il centro di accoglienza per detenuti ed ex detenuti è struttura residenziale a carattere 
comunitario che offre ospitalità completa e/o diurna a persone già o ancora sottoposte a 
misure restrittive della libertà personale. Analoghe strutture possono essere destinate 
all'accoglienza e all'assistenza di immigrati con permesso di soggiorno.  
6. Il centro sociale rieducativo per detenuti è struttura a carattere comunitario e a ciclo diurno, 
aperta a persone sottoposte a provvedimenti di restrizione delle libertà personali da parte 
dell'autorità giudiziaria,  
mediante un regime detentivo, a cui venga consentito di trascorrere parte del giorno fuori 
dall'Istituto di pena, per partecipare ad attività lavorative, istruttive e comunque utili al 
reinserimento sociale, in base a un programma di trattamento concordato tra il direttore 
dell'istituto di pena e il responsabile del centro. 
 
7. La casa rifugio per donne, anche con figli minori, vittime di violenza o vittime della tratta a 
fine di sfruttamento sessuale è struttura residenziale a carattere comunitario che offre 
ospitalità e assistenza a donne vittime di violenza fisica e/o psicologica, con o senza figli, e a 
donne vittime della tratta e sfruttamento sessuale, per le quali si renda necessario il distacco 
dal luogo in cui è avvenuta la violenza e l'inserimento in una comunità.  
[…..]  
ARTICOLO 70  
(Abrogazioni e disposizioni transitorie)  
1. Sono abrogati gli articoli 1, 2, 3, 4, 6 e 7 - escluso il comma 7 - della l.r. 13/2002 e l’articolo 
15 della l.r. 17/1999.  



2. Sono abrogati gli articoli 2, 3, 10, 11, 12 della legge regionale 15 dicembre 2000, n. 26 
(Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di immigrazione 
extracomunitaria).  
3. Sono abrogati la l.r. 17/2003 e gli articoli 3 e seguenti della legge regionale 2 aprile 2004, 
n. 5 (Legge quadro per la famiglia).  
4. E’ abrogato l’articolo 4 della legge regionale 11 febbraio 1999, n. 10 (Sviluppo degli 
interventi in favore dell’infanzia e dell’adolescenza).  
5. Con l’entrata in vigore del regolamento regionale previsto dalla presente legge sono 
abrogati:  
a) la l.r. 49/1981;  
b) il regol. reg. 1/1983;  
c) la legge regionale 7 settembre 1987, n. 26 (Assegnazioni finanziarie alle USL per interventi 
socio-assistenziali collegati all’assistenza psichiatrica);  
d) il regol. reg. 1/1993;  
e) la legge regionale 21 aprile 1995, n. 25 (Modifica della legge regionale 14 giugno 1994, n. 
18 concernente norme per l’istituzione degli ambiti territoriali delle USL);  
f) il comma 2 dell’articolo 11 della l.r. 11/1990;  
g) la legge regionale 3 marzo 1973, n. 6 (Programmazione e finanziamento del piano di 
costruzione degli asili-nido).  
6. Sino alla data di entrata in vigore del regolamento regionale continuano ad applicarsi le 
disposizioni vigenti in quanto compatibili con la presente legge.  
7. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale 
propone l’adeguamento della normativa vigente per specifica materia alla presente legge, 
nonché un aggiornamento del vigente Piano regionale delle politiche sociali.  
8. Nelle more dell’adeguamento della normativa, ai sensi del comma 4, nei casi non 
disciplinati dalla presente legge, il Piano regionale definisce le modalità di esercizio delle 
funzioni individuando l’ente subentrante. 
 
Formula Finale:  



La presente legge è dichiarata urgente e sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione 
ai sensi e per gli effetti dell'art. 53, comma 1 della L.R. 12/05/2004, n° 7 "Statuto della 
Regione Puglia" ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione.  
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione 
Puglia.  
Data a Bari, addì 10 luglio 2006  
VENDOLA 
 
 


